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Gli avversari 



Elisabetta I Tudor (1533-1603) 


Anna Balena, la regina dagli occhi neri e dal collo di cigno, moglie del sanguinario Enrica Vili, morì decapitata per non aver 
saputo dare al re un erede maschio, lasciando la piccola Elisabetta all’indifferenza ed al disprezzo di suo padre, che la dichiarò 
“bastarda”. Relegata in campagna. Elisabetta maturò tuttavia una personalità affascinante ed intrigante: dotata di un'intelligenza 
pratica e di "Virile” determinazione, sì dimostrò abile in politica e diplomazia. Fu una donna che seppe informare di sé il corso 
della storia e lo sviluppo culturale del proprio Paese. 

Elisabetta non volle essere per Flnghìlterra una semplice regina-reggente, che avrebbe poi conferito al suo sposo il governo 
dello Stato; del resto, F educazione ricevuta le consenti di concepire Vamore nient’altro che come uno strumento politico: 

«Sarà una grande soddisfazione quando morirò far incidere queste parole sul marmo della mia tomba: Qui giace Elisabetta 
che regnò vergine e mori vergine». 

Le cronache delFepoca videro in Robert Dudley, conte di Leicester—soprannominato “Io zingaro” per il ceppo d’avventurieri 
dal quale discendeva - uno dei possibili sposi della riluttante regina. Suo amico d'infanzia, Robert ebbe perfino un appartamento 
alla reggia, contiguo a quello di sua maestà. Ma non accadde nulla. Lo stesso Robeit ebbe a dire: «La conosco da quando 
avevamo entrambi otto anni, e Fho sempre sentita ripetere che non sì sarebbe mai sposata». 

Alcuni asserirono che forse l'avversione d'Elisabetta per il matrimonio era causata da un'imperfezione fisica 
che non le consentiva di avere figli. À riprova di ciò sarebbero le parole da Lei pronunciate all'inviato scozzese, dopo aver 
appreso la nascita del futuro Giacomo VI di Scozia: «La regina di Scozia ha messo al mondo un bel figliolo, ed io non sono 
che un ramo secco». Tuttavia, i medici visitarono Elisabetta per ben due volte, non riscontrando alcun tipo d'impedimento 
ad una sua eventuale maternità. Probabilmente l'impedimento era psicologico: la sua infanzia senza sicurezze, cosparsa 
di efferate esecuzioni, tra le quali quella della madre, la portarono a vedere nel matrimonio un'unione contro natura. 

Inoltre, anche il suo primo spasimante. Thomas Seymour, lasciò la testa sul patibolo per aver ambito alia sua mano senza 
Fautorizzazione del consiglio di reggenza. 

Con ciò non si vuol dire che la regina non ebbe ammiratori ed amanti, anzi, esercitava un fascino evidente sugli uomini e gioiva 
delle schermaglie amorose, attirando e respingendo gli ammiratori, fomentando gelosie e dando ad ognuno di loro nomìgnoli 
assai curiosi. Ad esempio, soprannominò il conte di Leicester “gli occhi”. Christopher Hatton “la pecora”, Walter Raleigh 
"l'acqua”, quasi a voler rendere la figura dell'amante un semplice personaggio del suo gioco passionale, che non lasciava 
però spazio alcuno a coinvolgimenti sentimentalmente 


più duraturi o polìticamente compromettenti. 

Cosi, anche le trattative di nozze con ì principi continentali 
nulfaltro furono che un’arma diplomatica di Elisabetta, 
per imbastire alleanze o allontanare passibili guerre. 

La verità su questa "Vergine” la scrisse probabilmente 
un anonimo autore di ballate, che nel 1571 presentò la regina 
sotto il nome dì Bessie, una giovane da marito: 

«Il suo innamorato ha nome Inghilterra. A lui e soltanto a lui 
Bessie ha legato la mano e la fede: eccoti la mia mano , 
mio caro amore t popolo inglese». 

Elisabetta I riposa oggi nella gloria di Westminster, 
cuore e tempio della storia d'Inghilterra. 
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Filippo II (1527-1598) 

La sorte, sotto alcuni aspetti, non fu generosa con Filippo: 

cagionevole di salute e di carattere malinconico e ipocondriaco, poteva diventare feroce e vendicativo (si diceva che passasse 
indifferentemente dal sorriso alla pugnalata), i medici disperavano della sua salute e non potevano certo prevedere che sarebbe 
vissuto settantuno anni. Il destino sembrò invece essergli benigno nelle fortune politiche, offrendogli tutte le prerogative 
per diventare il signore incontrastato del Continente: Filippo potè infatti contare sulle miniere d'argento americane 
e sulle floridissime entrate fiscali che ricavava dai commerci atlantici e dai ricchi possedimenti europei; aveva al suo servìzio 
poderosi eserciti, costituiti dai celebri terclos castigliani, appoggiati da formidabili artiglierìe e guidati dai migliori generali 
del tempo, come il duca d’Alba e Alessandro Farnese; godeva inoltre dell'alleanza naturale dell’Impero, in mano allo zio paterno, 
e della Chiesa di Roma, della quale si proclamava “spada terrena” contro il Turco ed ì Ri fonnati. 

I risultati della sua azione politica, però, non corrisposero in pieno alle aspettative, certamente a causa delle difficoltà politiche 
proprie di un'epoca caratterizzata eia grandi mutamenti: le Fiandre si ribellarono alla sua insostenibile pressione fiscale e al suo 
intransigente cattolicesimo, i traffici con il Nuovo Mondo furono intercettati dai corsari britannici e olandesi e le miniere americane 
si esaurirono; gli opportunistici matrimoni con Maria Tudor ed Elisabetta di Valoìs, poi, si rivelarono sterili non solo perché non 
generarono pretendenti asburgici alle corone d'Inghilterra e Francia, ma anche perché non gli portarono alcun vantaggio politico. 
Particolarmente altalenante e irresoluta, infine, fu la condotta di Filippo nei confronti dell’Inghilterra: tergiversò per tre decenni 
per poi assumere l'iniziativa dello scontro navale quando ormai quel Regno e la sua flotta erano pronti a rintuzzane ogni attacco. 
D'altra paite, non è da sottovalutare il ruolo svolto dalla sua complessa, talvolta contraddittoria personalità: si rifiutò, ad esempio, 
di dare l'estremo saluto alla salma del fratellastro don Giovanni d'Austria, il vincitore di Lepanto, appositamente ricondotta a lui 
dalFGlanda, fino a quando non fu ricomposta con legacci (era divisa in tre parti) e rivestita con abiti da cerimonia. 

Forse il miglior giudizio su questo monarca è stato quello formulato da Charles Wilson, che di lui ha scritto: «Era un uomo 
con ambizioni hitleriane, ma con lo spìrito di un monaco del Medioevo». 






Astrolabio marittimo 
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«Noi dobbiamo scegliere o una pace incerta e disonorevole oppure di prendere 
decisioni virtuose e coraggiose f..J secondo me, il nostro vantaggio e la nostra 
migliore garanzia è nel cercare la nostra pace con una guerra risoluta e 
determinata /,../»■ 

Da una lettera del corsaro Hawkins al segretario di Stato 

sir Francis Walsingham 


La rivoluzione copernicana 
dei commerci 



Nicolas HHUard 
Galera e caravella del XVI scc* 
Con le caravelle, i Portoghesi 
e gli Spagnoli inaugurarono 
le rotte oceaniche 


Per 2500 anni la civiltà occidentale gravitò intorno alle fer¬ 
tili sponde mediterranee, legata da amore e da odio alle cul¬ 
ture asiatiche e a quella nilota. gelose custodi degli empori 
d’arrivo delle grandi carovane dell’Estremo Oriente. Con 
la scoperta del Nuovo Mondo, però, e il conseguente svi¬ 
luppo delle costruzioni navali, il centro di gravità dei com¬ 
merci continentali doveva spostarsi inesorabilmente dal 
Mediterraneo all’Oceano Atlantico. Una sola grande nave 
oceanica con equipaggio di 20-30 uomini poteva infatti tra¬ 
sportare in minor tempo cd a costi infinitamente più bassi 
tante merci quante 5000 cammelli e 1000 tra uomini e ca¬ 
valcature di scorta. 

Le potenze atlantiche, da periferiche che erano, divennero 
quindi, nel corso di poche generazioni e contemporanea¬ 
mente al progressivo declino di Venezia, il cuore pulsante 
del nuovo sistema economico europeo. Spagna, Portogallo, 
Paesi Bassi, Francia ed Inghilterra erano perciò destinati a diventare 
rivali di una nuova sfida marittima tra Europei, che aveva come posta 
il dominio delle rotte verso le Americhe, il Capo dì Buona Speranza 
e le Indie orientali; una sfida marittima che sarebbe durata tre secoli 
ed avrebbe visto alla fine un unico vincitore: la Gran Bretagna. 



Navi mercantili inglesi 
partono per le Indie 
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Escoriai e Nonsuch 


Aprile 1583. Filippo II è appena 
rientrato a Madrid dopo una lunga 
permanenza a Lisbona. Il suo già 
immenso Impero si è ora arricchi¬ 
to di nuove gemme, le Filippine e 
con loro il dominio dei 
mari più orientali, e il 
Portogallo 


L’Escoriai, la grandiosa reggia fatta 
erigere da Filippo TI in Cartiglia 

con le sue numerose colonie e 
stazioni co mm erciali. 

Di certo il suo sguardo, enigmatico 
e buio come i fondali dell’Atlantico, 
può vagare ora soddisfatto sul suo 
vasto Impero, respirandone l’aria 
pacifica, contemplandone la pro¬ 
sperità e la ricchezza, continua- 
mente accresciuta dal solerte vi¬ 
ceré don Francisco de Toledo, 
che dal solo Perù riesce a riversa¬ 
re nei famelici forzieri della Co¬ 
rona di Spagna un vero fiume 
d’argento: più di un milione di 
ducati ogni anno! 


Anche il Mediterraneo è tranquil¬ 
lo: la grande vittoria di Lepanto e 
la riconquista di alcune posizioni 
in Nord Àfrica hanno convinto il 
Sultano a rinnovare la tregua in 
corso per altri tre anni. Il Turco 
non è più un problema prioritario. 
Soddisfazione e orgoglio traspaio¬ 
no, a buona ragione, dal malinco¬ 
nico sguardo del Cattolicissimo 
reyprudente ma, nonostante la pa¬ 
ce, la prosperità e le immense ric¬ 
chezze, Filippo II, quasi si tratti 
di un oscuro e fimesto presa¬ 
gio, ha il cuore stretto 
da un’angoscia incon¬ 
tenibile, provocatagli 
dallo stato d’eterna e 
irriducibile agitazio¬ 
ne delle province di 
Olanda e Zelanda. 
Ora non gli è più 
possibile tollerare 
le “intemperanze” 
di quegli impudenti ribelli, scisma¬ 
tici e anticristo. 

Un fiume d’oro è allora per suo or¬ 
dine trasferito in Lombardia e di lì 
all’esercito operante nelle Fiandre. 
In breve volgere di tempo, due an¬ 
ni, il duca di Parma occupa il sud 
dei Paesi Bassi e la stessa Anversa. 
La città cade il 17 agosto 1585, do¬ 
po un anno d’assedio. Nulla ora 
può opporsi ad un accomodamento 
della “questione olandese” e, con 
essa, alla “pace imperiale”. Nulla, 
se non una irriducibile “vergine”. 

Il 20 agosto, appena tre giorni do¬ 
po la resa d’Anversa, nel palazzo 
della regina Elisabetta, il Nonsuch, 
il governo inglese deliberò formal¬ 
mente e solennemente di fornire 
aiuti ai riformisti olandesi, indo¬ 
mabili “sudditi” di Spagna. La 
Manica fu attraversata da più di 
6.000 fanti e da un migliaio di ca¬ 
valieri inglesi e la regina sovven¬ 
zionò, con i suoi affetti e le sue rie- 


À sinistra: Elisabetta I ritratta 
con il vestito della sua incoronazione 
A destra: Pieter Paul Rubens (1577-1640) 
Filippo II in abiti da passeggio 



Alessandro Farnese, duca di Parma 
e Piacenza, governatore generale 
dei Paesi Bassi 
(incisione deli'epoca) 

chezze, i ribelli. 11 suo prediletto 
Leicester venne nominato governa¬ 
tore generale degli Stati dei Paesi 
Bassi. E non fu tutto: il governo in¬ 
glese, infatti, inviò nelle Americhe 
una flotta di 25 navi al comando 
del corsaro Francis Drake, con 
l’ordine di assalire i convogli spa¬ 
gnoli e di devastare le piantagioni 
caraibiche delle Indie Occidentali. 
L’angoscia di Filippo aveva ora pre¬ 
so una veste tangibile, inaudita e 
sbalorditiva: era la prima volta dal 
XIV secolo, infatti, che Spagna e 
Inghilterra veniva- 
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Scozia, Inghilterra e Spagna 


Filippo aveva ereditato dal padre 
Carlo l’alleanza con l’Inghilterra in 
funzione anti-francese: per questo 
aveva sposato Malia Tudor e so¬ 
stenuto, alla morte di questa nel 
1558, il trono traballante della 
cognata Elisabetta. Firmata 
nel 1559 la pace di Cateau 
Cambrésis con la Francia, 
una tale al leanza non avrebbe 
avuto più alcun senso, ma 
Filippo continuò a so¬ 
stenere la giovane 
Elisabetta (alla quale 
tra l’altro offrì la pro¬ 
pria mano ottenendo¬ 
ne un rifiuto) per due 
motivi: in primo luo¬ 
go, l’amicizia con 
l’Inghilterra era vitale 
per le comunicazioni 
lungo la Manica con 
le Fiandre; inoltre, a 
contendere il trono in¬ 
glese vi era Maria 
Stuart di Scozia, che 
agli occhi di Filippo 
appariva assai pericolosa, poiché 
per discendenza aveva titolo ad as¬ 
sumere la corona riunita di Scozia 
ed Inghilterra e in quel caso, in 
quanto cattolica, non avrebbe avu- 


Filippo II e Maria Tudor sposi 
(dipìnto del XVI sec 



to difficoltà ad ottenere l’appoggio 
della Chiesa di Roma. 

Elisabetta ebbe così il tempo di 
rafforzare il proprio potere con il 
tacito assenso della Spagna, ad¬ 
dirittura disprezzando, anzi 
approfittando dell’obbliga¬ 
ta tolleranza di Filippo. 
Nel 1567 diede avvio al¬ 
la redditizia guerra di 
corsa contro il traffico 
spagnolo degli schiavi 
e dell’argento; favorì 
la parallela guerra cor¬ 
sara degli Olandesi ed 
infine appoggiò, nep¬ 
pure troppo coperta- 
mente, la ribellione di 
Guglielmo d’Orange 
e delle province dei 
Paesi Bassi. Quando 
finalmente nel 1568 
Elisabetta fece impri¬ 
gionare la rivale Maria 
Stuart, che aveva nel 
frattempo perduto il tro¬ 
no di Scozia, Filippo 
mutò registro e cominciò ad usare 
Maria per una serie d’intrighi e co¬ 
spirazioni ormai troppo tardive c 
impacciate. La “regina vergine”, 
però, vedeva onnai il suo potere as¬ 
sicurato dal sostegno del cal¬ 
vinismo interno ed intemazionale, 
e proseguì con il consenso incon¬ 
dizionato dei sudditi in una politi¬ 
ca sempre più anti-spagnola, che 
era affidata sul mare agli splendidi 
corsari Hawkins e Drakc. 

L’arresto di Maria Stuart e la perse¬ 
cuzione dei cattolici in Inghilterra 
avrebbero dovuto convincere 
Filippo ad agire subito e risolu¬ 
tamente nel 1568, ma altri pres¬ 
santi problemi lo distraevano da 
quel settore. Prima di ogni altro 
urgeva quello posto dall’espansio¬ 
ne dell’islam nel Mediterraneo, 
che giunse a soluzione solo nel 



P. Oudiy 
Maria Stuart 



Guglielmo I d’Orange Nassau 
(dipinto del 1555) 


1571. con la prestigiosa vittoria di 
Lepanto. Vi era poi la “questione 
portoghese”, della quale Filippo 
venne a capo solo nel 1580. ma al 
prezzo di imbarcarsi in una guer¬ 
ra contro la Francia di Caterina 
de’ Medici. Ma quando Elisabetta 
inviò in Olanda un corpo di spedi¬ 
zione inglese che. di fatto, apri una 
guerra finalmente guerreggiata 
con la Spagna, el rey prudente 
depose la prudenza ed impugnò 
la spada! 

Nel frattempo, nel febbraio del 
1587,l’infelice Maria Stuart, or¬ 
mai dimenticata dai cattolici e dal¬ 
l’Imperatore, aveva lasciato la te¬ 
sta sul patibolo. 

Ù, 

Ford Madox Brown (1821-1893) 
Gli ultimi istanti dì Maria Stuart 
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La Emprensa 



L’idea di invadere l’Inghilterra dal¬ 
la Manica non nacque certo nel 
1588: già nel 1569 era stata sugge¬ 
rita a Filippo dal suo miglior gene¬ 
rale, il duca d’Alba; dopo Lepanto 
fu caldeggiata da don Giovanni 
che si proponeva anche come co¬ 
mandante della spedizione; nel 
1582 fu la volta dell’ammiraglio 
Alvaro de Bazàn, marchese de 
Santa Cruz, che scrisse al Re che 
soltanto con l’invasione dell’In¬ 
ghilterra si sarebbero potuti sotto¬ 
mettere i Paesi Bassi. 

Nel 1586, mutata la situazione po¬ 
litica con la morte di Maria Stuart, 
Santa Cruz tornò alla carica chie¬ 
dendo 510 navi cd un esercito di 
94,000 uomini da trasportare diret¬ 
tamente dal Portogallo alla Manica. 
11 costo della spedizione, calcolato 
in ben 3.800.000 ducati, parve 
troppo oneroso al Re, che scelse 
una diversa opzione: l’Ammira¬ 
glio, con una flotta meno potente, 
avrebbe dovuto limitarsi a conqui¬ 
stare il dominio del Canale, dopo 
di che avrebbe traghettato le trup¬ 
pe di Alessandro Farnese dai Paesi 
Bassi all’altra sponda. 

Il progetto fu a lungo te¬ 
nuto nascosto da 
Filippo II che, 
fedele alla 
sua abitudi¬ 
ne di pas¬ 
sare al¬ 
l’improv¬ 
viso dal 
sorriso al 
pugnale, 
continuò 
le tratta¬ 
tive con 


Nicolas Hilliard 
(1547-1619) 
Elisabetta I 
(miniatura) 


m 
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Elisabetta. Intanto gli 
riuscì di conclude¬ 
re un trattato con 
il Pontefice, che 
si impegnava a 
versargli un mi¬ 
lione di scudi 
non appena fos¬ 
se stato conqui¬ 
stato un porto 
inglese; quanto 
alle navi, che si 
stavano raccogl ien- 
do a Lisbona con la 
minima ostentazione 
possibile, la versione uf¬ 
ficiale fatta correre in 
Europa era che fossero 
destinate alle Americhe. 

Elisabetta, dal canto suo, pur dete¬ 
stando la guerra, nella primavera 
del 1587 Inviò il fido Francis 
Drake ad incrociare con una squa¬ 
dra alle foci del Tago. Il corsaro si 
spinse fino a Cadice, dove il 19 
aprile distrusse ben 32 navi spa¬ 
gnole; ma il vero centro di appron¬ 
tamento della futura Invencible Ar¬ 
matici era a Lisbona, porto troppo 
ben difeso per tentare un attacco, 
né Drake aveva forze sufficienti 
per impedire che vi affluissero i 
vascelli destinati all "Armada; 
sicché, dopo una crociera sino al¬ 
le Azzorre in cerca di prede, ri¬ 
tornò a Plymouth informando la 
Regina della tragica situazione. 
L’ardimentosa impresa di Drake 
procurò all’Inghilterra almeno il 
vantaggio di rallentare i preparati¬ 
vi della flotta spagnola, la cui par¬ 
tenza fu posposta al febbraio del 
1588; anche questa data, tuttavia, 
non potè essere rispettata a causa 
dell’improvvisa morte del Santa 
Cinz alla fine di gennaio. Il mar¬ 
chese era il migliore uomo di mare 
di cui la Spagna disponesse in quel 
momento e la sua sostituzione fu 
assai problematica. Filippo scelse 
per l'impresa don Alonzo Perez de 
Guzmàn, duca di Medina Sidonia, 
nonostante la sua assoluta inespe¬ 
rienza marinara, e si rifiutò di sol¬ 


levarlo dal delicato incari¬ 
co, ignorando le sue sup¬ 
pliche; gli affiancò però 
il valente ammiraglio 
Diego Flores de 
Valdés, mentre af¬ 
fidò il comando del¬ 
l’invasione al duca 
di Parma, che l’a¬ 
vrebbe assunto una 
volta imbarcate le 
truppe di Fiandra. 
Alessandro Farnese sta¬ 
va infatti radunando sulle 
coste europee della Manica 
un esercito di circa 20.000 
fanti e 5.000 cavalieri, oltre 
ad ima squadra di 28 navi e 
numerose imbarcazioni a fondo 
piatto per io sbarco di uomini e 
quadrupedi. 



Sopra: Francis Drake 


Qui sotto: Corneiìus Vroom 

Le navi inglesi e spagnole si fronteggiano 

nella Manica 




Taddeo Zuccari 
(1529-1566) 

Filippo II 
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Le forze in campo 


L'esercito che Elisabetta poteva 
mettere in campo contro la minac¬ 
cia spagnola era del tutto insuffi¬ 
ciente: l’Inghilterra non disponeva, 
infatti, di una vera forza perni a- 
nente. La Regina, in ogni modo, 
mobilitò tutti i lord ed i gentiluo¬ 
mini del regno perché raccoglies- 
sero truppe nelle contee, ed i vo¬ 
lontari accorsero in buon numero, 
mentre il clero anglicano versava 
alle casse statali le ingenti somme 
necessarie ad armarli. 

La situazione della Marina era si¬ 
curamente migliore: Elisabetta ave¬ 
va a disposizione una flotta di 34 
navi da guerra, alla quale si aggiun¬ 
sero numerosi mercantili anilati, 
requi siti od offerti spontaneamente 
dalle città portuali inglesi. 1! totale 
degli uomini che si presentarono 
volontari per prestare servizio nella 
flotta fu di circa 17.500: il numero 
delle navi approntate nella prima¬ 
vera del 1588 fu di 172, per circa 
32.000 tonnellate complessive, co¬ 
sì suddivise: squadra della Maiina 
reale, 34 unità da guerra al coman¬ 
do del grande ammiraglio lord 
Howard d’Effingham, che innalza¬ 
va la sua insegna salici/E RoyaV, 
squadra di sir Francis Drake, im¬ 
barcato sul Revenge , con 64 mer¬ 
cantili armati: squadra di lord 
Henry Seymour, con 36 unità alle¬ 




stite a spese 
dei maggiori 
porti britanni¬ 
ci; squadra di lord Thomas Howard, 
con 38 navi, per lo più da trasporto. 
La fnvencible Armada di Spagna, 
detta anche Feìicisìma Armada , 
era a sua volta divisa in dieci squa¬ 
dre per un totale di 130 unità, del¬ 
le quali soltanto 30 erano galeoni, 
e in tutto 60-70 dotate di una vera 
efficienza bellica; la maggior par¬ 
te era destinata invece al trasporto 
della notevole forza da sbarco c 
dei ri fonti menti necessari. I mari¬ 
nai imbarcati erano secondo le sti¬ 
me 8.000; 20.000 erano i soldati; 
2.600 i pezzi di artiglieria. 560 le 
tonnellate di polvere e 120.000 le 
palle da cannone. 

Nonostante la tradizione inglese 
abbia ammantato i fatti storici di 
un alone di leggendario eroismo, 
clic può alimentarsi soltanto se si 
sostiene la netta disparità di forze a 
favore dell 'avversario, le cose non 
stavano affatto così; gli Inglesi 
possedevano infatti un numero 
maggiore d’unità armate rispetto al 
nemico: ì 72 contro 126, calcolan¬ 
do che quattro galere non erano 
salpate, e addirittura contro 122, se 
si pensa che con VArmada remeg¬ 
giavano perfino quattro inadatte 
galeazze mediterranee! 

Anche per quanto riguarda le arti¬ 
glierie sì osserva una notevole su¬ 
periorità inglese: le stime assegna¬ 
no 1.972 pezzi di grosso calibro al¬ 
le squadre britanniche contro i 
1.124 in possesso degli Spagnoli; 
VArmada contava sì su un numero 
totale di bocche da fuoco più ele¬ 
vato di quello nemico (2.600), ma 
di queste circa 1.500 erano falco¬ 
netti e sagri antiuomo, destinati ad 

A destra: Thomas Howard, 

duca di Norfolk, in una stampa del 1577 


Colubrina a ruote di legno, 
impiegata sia in fortezza sìa sulle navi 

entrare in azione praticamente so- 
lo durante l’abbordaggio. I Britan¬ 
nici, in particolare, possedevano un 
numero triplo di colubrine (1.874 
contro 635) e queste artiglierie era¬ 
no i pezzi a maggiore gittata del 
tempo (circa 800 metri). 

La differenza di armamento d'arti¬ 
glieria tra le due flotte evidenzia di 
per sé due scelte tattiche diverse 
che. d’altra parte, erano ben chiare 
alla mente di Filippo li, in quanto 
fu proprio lui ad illustrarle detta¬ 
gliatamente a Medina Sidonia pri¬ 
ma della sua partenza: gli Inglesi 
avrebbero teso a stabilire un con¬ 
tatto balistico a lunga distanza; agli 
Spagnoli spettava invece di serrare 
sotto al nemico in cerca dell'ab¬ 
bordaggio per far valere la loro 
componente dì fuoco anti equipag¬ 
gio ed il loro maggior numero di 
soldati addestrati. 

















InvencièCe ftrmada 




Il piano che Medina Sidonia dove¬ 
va realizzare si riassume in tre mo¬ 
menti fondamentali: ricongiunger¬ 
si con le navi e le truppe del duca di 
Parma; conquistare il dominio del¬ 
la Manica; trasbordare il corpo dì 
spedizione sulle spiagge inglesi. 

La difficoltà maggiore consisteva 
nel fatto che il nemico combatteva a 
ridosso delle proprie coste in acque 
conosciute, non aveva problemi di 
rifornimento e poteva facilmente 
trovare riparo nei porti nazionali in 
caso dì tempeste. Al grande ammi¬ 
raglio non dovevano però sfuggire 
altri problemi di notevole importan¬ 
za: le sue navi, concepite alla ma¬ 
niera spagnola come una sorta di 
fortezze galleggianti gremite di fan¬ 
terie, erano poco manovriere, ina¬ 
datte ai bassi fondali e, particolare 
di non secondario rilievo, dispone¬ 
vano di mediocri artiglieri; al con¬ 
trario, i bastimenti avversai! non 
avevano quasi fanteria a bordo, ma 
l’equipaggio nautico era in grado di 
combattere ottimamente e di usare 
le artiglierie meglio degli Spagnoli. 
In secondo luogo, il nemico poteva 
contare sul consistente appoggio, 
come in effetti avvenne, delle navi 
olandesi alleate. 

Non restava che affidarsi alla buona 
stella, come a Lepanto, nella consa¬ 
pevolezza che la Spagna non era 
stata mai battuta sul mare. Tuttavia, 
sembra che proprio la fortuna fosse 
ciò che più difettava aff ammiraglio 
spagnolo: partito il 19 maggio da 


Sezione trasversale verso prora 
di galeone del XVI sec. 

Lisbona, appena doppiato il Capo 
Fìnisterre fu colto da una tempesta 
che danneggiò gravemente le sue 
navi e soprattutto il carico di polve¬ 
ri c vettovaglie ed acqua dolce che 
portavano a bordo. Rifugiatosi a La 
Coruna, Medina Sidonia scongiurò 
Filippo II di rimandare la spedizio¬ 
ne all’anno successivo, ma. ottenu¬ 
tone un fermo rifiuto, dovette ripa¬ 
rare alla meglio i danni e ripartire il 
12 luglio, di nuovo con cattivo tem¬ 
po. Gli Inglesi intanto avevano spe¬ 
dito la squadra di lord Seymour a 
mettere il blocco alle coste delle 
Fiandre, mentre Drake e Howard 
sorvegliavano rimboccatura occi¬ 
dentale della Manica. La notizia 
della tempesta che aveva colto la 
flotta spagnola rallegrò però tanto 
l'Ammiragliato da convìncerlo a 
spedire a Howard l’ordine di mette¬ 
re in disarmo metà della sua flotta 
per risparmiare uomini e denaro: 
decisione assai imprudente, che 
avrebbe consegnato la vittoria agli 
Spagnoli su un piatto d’argento, se 
Howard e Drake non si fossero ri¬ 
fiutati di obbedire, salvando, con la 
loro insubordinazione, Llnghilterra 
e. perché no. le proprie teste. 



Caracche e galeoni 







Si può affermare con una certa 
sicurezza che il galeone fu la somma 
di due categorie di navi: la C aracca 
c la “Rodonda”, cosiddetta per la tipica 
sfericità dello scafo. 

Le caratteristiche della caracca 
richiamano prepotente niente quelle 
del galeone anche se, d’altra parte, esso 
presenta elementi strutturali che 
lo differenziano nettamente. 

Nella caracca, ad esempio, il castello 
sporge anteriormente al lo scafo, i _ 
mentre nel galeone è situato * 

nella prora stessa e sporge oltre 
lo scafo solo la serpa 
e l’impavesata. La nuova 
nave, nata per le esigenze 
della navigazione 
transoceanica, si diffuse 
con enorme rapidità in 
quasi tutti gli Stati europei 
già nel XVI secolo, 
con temporanei \ mente 
allo sviluppo 
dell’attrezzatura velica, 
superando e rendendo vetuste 
le attrezzature remiere, 

1 primi galeoni disponevano 
di due ponti, detti cassero 
e castello; bompresso e tre 
o quattro alberi verticali 
dei quali il trinchetto 
e il maestro attrezzati 
con vele quadre 
egli altri due con vele 
latine. Quest’ultimo tipo 
di vele consentiva 
al galeone di migliorare 
sensibilmente 
la navigazione in bolina 
(ossia, parzialmente contro 
vento), assestando così un altro 
colpo ai sostenitori del remo che 
consentiva la navigazione 
in ogni direzione 
a prescindere dal vento. 

Uarmamento all’inìzio era 
assai modesto, per Io più 
limitato a 24/30 armi 
di vario calibro 
e d effic a c i a, s i tuate \ 

prevalentemente 
al di sotto di cassero 
e castello; in seguito, 
esso divenne imponente 
e alloggiato in galleria, 
lungo le fiancate 
della nave. 
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Atlantico e Corsari 

Quanti erano gli Atlantici nel XVI 
secolo? 

Vi era il gelido Oceano settentrionale 
degli Inglesi e dei Francesi, tormentato 
da tempeste d'inaudita violenza, 
del quale Terranova era la prima tappa. 
Vi era il tepido Atlantico 
degli Spagnoli che accarezzava 
le sponde di Siviglia, delle Canarie, 
delle Àntille e delle Azzorre* Vi era 
il periglioso Atlantico dei Portoghesi, 
che si estendeva da Lisbona al Brasile 
e dal Brasile al Capo di Buona 
Speranza, delimitato da una linea 
immaginaria seguita da cavalcanti 
velieri carichi di preziosi bottini 
nel ritorno dalle Indie, per Pisola 
di SanfElena e lungo la costa africana* 
Vi era, mi ine, la ‘Via perpendicolare”, 
V Atlantico degli antichi Cartaginesi, 
ancor più selvaggio e impietoso 
degli altri per V associarsi degli effetti 
della Corrente del Golfo 
all"improvviso apparire di nubifragi 
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e tempeste, che si estendeva dalle 
Colonne d'Èrcole ai mari settentrionali, 
discreta cupa e cruciale “madre” di tutti 
gli Atlantici, teatro della grande strage 
de 1P Inveri cìble À nnada . 

Su quelle acque, alla ricerca d'isolati 
e pigri mercantili di ritorno dalle Indie, 
o filando di notte contro i ricchi approdi 
spagnoli dei Caraibi, vagavano furtive 
e iraprevedibili le navi corsare. 

Le con ducevano dei gentiluomini 
ai quali i loro re fornivano apposite 
“lettere da corsa”, oltre che le navi 
e i cannoni, ricavandone in cambio 
il denaro necessario per sostenere 
le loro dinastie e le loro politiche* 

L'oro, come si sa, “non ha odore”, 
qualsiasi sia la sua provenienza! 

Di quei corsari alcuni avrebbero trovato 
una fine misera; Pimpiccagione; 
i più avrebbero concluso la loro 
esistenza dimenticati e con una modesta 
“pensione reale”; aititi dilapidando, 
in compagnia della vecchia ciurma, 

1 risparmi accumulati in gioventù; 
soltanto a pochi, il destino avrebbe 
accordato gloria ed onori. Tra questi 


spicca la figura di Francis Drake 
(1545-1596), il primo capitano inglese 
a circumnavigare il Globo, Prediletto 
da Sua Maestà britannica e per questo 
più volte incaricato di imprese 
rischiosissime, Drake non mancò mai 
alle attese in lui riposte, sia quando operò 
oltreoceano, sia quando si trattò di 
attaccare i più muniti porti della penisola 
iberica, ridendosela sia dei monumentali 
galeoni spagnoli sia delPimprevedibile 
e temibile forza della Corrente del Golfo. 


Profilo esterno e piano velico 
di un galeone Tudor del XVT sec. 
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21 luglio. Primo attacco inglese sulla retroguardia 
dell 'Armada in una stampa dell 5 epoca 



Le direttive di Filippo a Medina 
Si don ia erano tutto sommato chia¬ 
re e sensate: doveva inoltrarsi nel¬ 
la Manica tenendosi a ridosso del¬ 
le coste francesi per evitare il più 
possibile lo scontro con il nemico, 
e ricongiungersi a Calais con le 
forze di Alessandro Farnese prove¬ 
nienti da Bruges. Tuttavia, V ine¬ 
sperienza degli effetti della Cor¬ 
rente del Golfo portò il grande am¬ 
miraglio su di una rotta parallela 
alle coste nemiche, cosicché fu su¬ 
bito scoperto non appena ebbe 
doppiato il Capo Lizard della 
Comovaglia. Howard e Drake, av¬ 
visati tempestivamente, lasciarono 
in tutta fretta Plymouth e diressero 
verso il nemico con 54 navi, avvi¬ 
standolo nella notte tra il 20 ed il 
21 luglio presso lo scoglio di 
Eddystone. 

Alcune fonti riferiscono che gli 
Spagnoli avanzavano raggruppati ; ; 
a semicerchio. Gli Inglesi, schiera- 
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ti a ridosso della costa, si fecero 
astutamente sopravanzare durante 
la notte ed all’alba attaccarono di 
sopravvento, piombando sul retro 
del convoglio e gettandolo nello 
scompiglio. Il galeone Gran Grin 
fu subito circondato dall ’Ark Rovai 
di Howard, dal Revenge di Drake e 
dal Triumph, che lo subissarono di 
un fuoco mortale spazzandone il 
ponte con le loro artiglierie. Per sal¬ 
vare la disgraziata nave intervenne 
la Nuestra Seiìnra del Rosario e di¬ 
versi altri vascelli del centro di 
Medina Sidonia: gli Inglesi allora 
abbandonarono immediatamente 
la preda in fia mm e e ruppero il 
contatto con VAnnoda, lasciando¬ 
la nel più completo disordine. 

La fatalità fece sì che in quel di¬ 
sgraziato preludio gli Spagnoli su¬ 
bissero maggiori danni per causa 
propria che per le cannonate nemi¬ 
che: la Nuestra Sedava del Rosario 
entrò in collisione con due altre na¬ 
vi e dovette essere abbandonata, 
mentre sulla San Salvador , che tra 
l'altro trasportava il tesoro della 
spedizione, scoppiarono acci¬ 
dentalmente due barili di pol¬ 
vere che la fecero colare a pic¬ 
co divorata dagli incendi. 

Ciò nonostante, VArmada si 
riorganizzò e proseguì la sua 
rotta, venendo intercettata an¬ 
cora due volte, il 23 luglio al¬ 
l’altezza di Portland ed il 25 
dell’isola di Wìght, ma senza 
subire grossi danni. Il 27, infi¬ 
ne, dette fondo a Calais per ri¬ 
congiungersi con il duca di 
Panna, La prima parte del pia¬ 
no in qualche modo era stata 
portata a temi ine, ma forse a 
nessuno era venuto in mente 
che proprio l’attesa di Calais 
era il momento più pericoloso 
di tutta la spedizione. Gli In¬ 
glesi, infatti, il 28 bloccarono 
la rada rinforzati dalle 36 navi 
della squadra di lord Seymour, 
che aveva lasciato a 3 5 vascc!- j 
li olandesi il compito di impe¬ 
dire ai bastimenti del duca di s 


1588: hi flotta inglese sconfìgge 
rin veti db le A rm a da 


Lo sviluppo dei combatti menti 
tra lo scoglio di Eddystonc e Portland 


Parma di salpare da Bruges per 
soccorrere VAnnoda. 

La situazione per Medina Sidonia 
era adesso disperata, e il grande 
ammiraglio non sarebbe certo sal¬ 
pato per gettarsi nelle fauci del ne¬ 
mico se Howard non avesse fatto 
appiccare il fuoco ad otto navi da 
200 tonnellate lasciando che la 
corrente le portasse verso gli Spa¬ 
gnoli. Il risultato fu quello che 
Howard si attendeva: vedendosi 
arrivare addosso quelle fornaci ar¬ 
denti, le navi del VAi-moda molla¬ 
rono le ancore e misero le vele al 
vento in una enorme confusione: 
la galeazza Capitana di Hugo de 
Moncada si arenò sui bassi fonda¬ 
li, altre unità si speronarono a vi¬ 
cenda, la maggior parte si disperse 
lungo le coste fiamminghe. La 
Capitana fu abbordata dallL4/A 
Rovai di Howard: le altre navi spa¬ 
gnole, tallonate da Seymour, 
Drake e Frobisher, tentarono di ra¬ 
dunarsi a Gravelines. Gli scontri 
che seguirono in quella penosa 
rotta lungo le coste fiamminghe 
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non ebbero storia: gli Inglesi attac¬ 
cavano in gruppo come segugi le 
unità isolate o quelle troppo am¬ 
massate per poter difendersi, deva¬ 
standole da lontano con la prepon¬ 
deranza delle loro artiglierie. Nella 
sola giornata del 29 gli Spagnoli 
persero 600 uomini ed ebbero 800 
feriti contro i 20 morti del nemico. 
Alle sei di sera pareva che niente 
e nessuno potesse arrestare la 
mattanza delle navi dell’ Annoda, 
quando un’improvvisa burrasca 
divise le due flotte e permise agli 
Spagnoli, che si trovavano per 
giunta nei bassi fondali, di allonta¬ 
narsi verso nord. Il nemico, pago 
della vittoria ottenuta, non li inse¬ 
guì e li lasciò invece in balìa delle 
tempeste, che s’incaricarono di 
falcidiare la dispersa Armada non 
appena tentò di doppiare le Orcadi 
per fare ritorno in patria circumna¬ 
vigando le isole britanniche. 
Medina Sidonia approdò finalmen¬ 
te a Santander il 12 settembre 1588. 
Delle 126 navi partite con lui per la 
spedizione ne aveva perse 63. 



Nella cartina qui sopra, in basso a destra, le quattro 
squadre inglesi tallonano VArmada in rotta per Calais 



Sopra: 

Gioiello realizzato in occasione 

della vittoria inglese sulla Invettcìbìe Armada 

A destra: 

VInvencible Armada attaccata e sconfitta 
dalle imbarcazioni inglesi nel 1588 
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Railes Britannia 

Quando, a fine settembre, un 
messaggero giunse all’Escoriai 
recando la notizia delFimmane 
disastro cui era andata incontro 
VInvencible Armada, trovò il so¬ 
vrano seduto al suo tavolo di la¬ 
voro. Filippo stette ad ascoltare 
senza scomporsi, poi disse: «Ren¬ 
do grazie a Dio Onnipotente, dal¬ 
la cui generosa mano ricevo in 
dono una tale potenza da essere 
in grado, se lo volessi, di mettere 
in mare un’altra flotta. Né è di co¬ 
sì grave importanza che la cor¬ 
rente di un fiume possa essere ta¬ 
lora deviata, fino a quando la fon¬ 
te da cui essa scaturisce rimane 
inesauribile». 

In realtà la fonte, ovvero l’oro e 
l’argento delle Americhe, si sta¬ 
va esaurendo: Filippo II sarebbe 
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Elisabetta 1 nel “Ritratto dell'Armada” 
(così chiamato perche sullo sfondo 
del dipinto si scorgono le navi 
che parteciparono alla battaglia 
contro la flotta spagnola) 


vissuto ancora dieci anni e per 
altre due volte, nel 1596 e nel 
1597, avrebbe tentato l'assalto 
all’orgogliosa Inghilterra, ma 
anche quelle spedizioni sareb¬ 
bero state disperse dalle bufere. 
Dopo di lui, il primo regnante a 
concepire di nuovo l’invasione 
dell’isola britannica sarebbe 
stato Napoleone Bonaparte. 
Ancora per tre secoli e più, dun¬ 
que, l’Inghilterra avrebbe domi¬ 
nato, incontrastata, quei "‘sette 
mari” sui quali Elisabetta aveva 
in un tempo lontano lanciato or¬ 
gogliosamente un pugno di ar¬ 
dimentosi gentiluomini-corsari. 


La regina Elisabetta I d’Inghilterra 
investe cavaliere sir Francis Drake 






